


Ad Assisi al via campus di formazione Agidae
Dedicato a centinaia di rappresentati degli enti ecclesiastici

Roma, 21 lug. (askanews) – Ad Assisi, ha preso avvio, con la cerimonia di inaugurazione, la nuova 
Edizione del Campus Estivo di Formazione Professionale dell’Associazione Gestori Istituti 
Dipendenti dall’Autorità Ecclesiastica – Agidae, che si concluderà il 24 luglio, dedicato alle 
centinaia di rappresentati e responsabili degli Enti Ecclesiastici, con ben 6 Corsi tematici di estrema 
attualità, che affrontano, in una visione unitaria, le principali sfide dei nostri tempi, con un titolo 
emblematico “Radici, futuro, orizzonti nuovi”, che evoca le dimensioni temporali di una presenza 
costruttiva ed ultrasecolare della Chiesa di alto significato valoriale.
L’ultradecennale esperienza maturata sul campo, fin dal lontano 1960, qualificata da una costante 
attenzione ai temi sociali, formativi, scolastici delle Scuole Paritarie, giuridici, assistenziali e socio-
sanitari, in un’ottica di piena comprensione dei fondamentali valori e bisogni della nostra società 
globalizzata, consente all’Associazione di poter sviluppare un percorso formativo di 
approfondimento, che in questa Edizione si articola in 6 Corsi, che vanno da quello per i ‘Gestori’ 
(contrattazione collettiva per gli Enti ecclesiastici e la gestione delle Attività, con una significativa 
attenzione per le nuove prospettive della IA), ai ‘Contabili’ (norme, valori e strumenti dello 
specifica sistema contabile), ai ‘gestori del personale’ (costo del lavoro), ai ‘coordinatori didattici’ 
(regia educativa nella gestione della scuola, coordinamento con competenza e visione), ai ‘docenti’ 
(scuola paritaria e nuove generazioni: un patto educativo da rinnovare) ed, infine, ai cosiddetti 
‘soggetti attuatori’ (fonder, fondo enti religiosi, formazione continua in costante evoluzione).
Nelle scuole paritarie rilevante è l’attenzione per lo studente, per la sua formazione morale, 
intellettuale e spirituale, convinti che solo un adulto accuratamente preparato da giovane può 
affrontare, responsabilmente e con successo, le sfide future. Per tale motivo, a monte è necessario 
realizzare un modello di docenza, anche di sostegno, e di team educativo, da selezionare e 
addestrare con cura, con nuovi approcci nella valutazione scolastica, temi questi illustrati dalla 
Rettrice del Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II di Napoli – Silvana Dovere, dal professor 
Pietro Cattaneo, dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e dal direttore della Fondazione Agidae 
Labor, Nicola Mercurio.
Il sentiero formativo sarà guidato da dirigenti Agidae, qualificati professori del mondo accademico, 
professionisti, intellettuali ed esperti, che affronteranno anche tematiche come il bullismo, 
cyberbullismo e cybersecurity, la gestione dei beni, le certificazioni di qualità, la tutela dei diritti dei
minori e la privacy nella Scuola.
Tra gli interventi particolarmente attesi quello sul tema “La diversità delle Opere e il sostegno dello 
Stato: Scuola, Assistenza, Sanità e Accoglienza” e quello proposto dagli esperti dell’Istituto per le 
Opere di Religione, sulle “Opere e strutture della Chiesa in un sistema ordinato di regole canoniche 
e civili”.
La prima giornata inaugurale si è conclusa con una Tavola Rotonda sulla “Vita associativa e qualità 
dei servizi alle comunità civili: una scala di valori”, coordinata da Padre Francesco Ciccimarra, 
Presidente Nazionale Agidae, alla quale hanno partecipato per la prima volta Padre Virginio Bebber,
Presidente nazionale Aris, Franco Massi, Presidente nazionale UNEBA, e Luca Iemmi, presidente 
nazionale Fism. L’intento è quello di riflettere sulle eventuali “linee condivise” nella contrattazione 
collettiva, pur nel rispetto della specifica identità valoriale.
In una logica di costante evoluzione, nel solco di una consolidata tradizione, anche quest’anno 
Agidae assicura ai propri associati e dipendenti un’attenzione e cura, avendo sempre come obiettivo
finale quello di fornire un adeguato livello di risposta non autoreferenziale per il bene della 
Comunità.



Uneba, Aris, Agidae: la collaborazione è fondamentale

Pubblicato il: 21/07/2025

Fondamentale è la collaborazione tra Uneba, Aris e Agidae, associazioni di radici cristiane che si 
dedicano alla fragilità.
Lo ha ribadito il presidente nazionale Uneba Franco Massi intervenendo ad Assisi sabato 19 luglio 
2025 a “Radici, futuro, orizzonti nuovi”, 34esima edizione della scuola estiva di Agidae. Ecco il 
video della tavola rotonda cui ha partecipato Massi.

https://www.youtube.com/watch?v=O-iFfsK0YsU&t=942s

Uneba, ha sottolineato Massi, auspica una sempre maggiore collaborazione con Aris e Agidae. “E’ 
in corso in maniera sempre piu intensa un percorso di avvicinamento per procedere insieme”, ha 
detto. A lungo termine, l’obbiettivo di questo percorso è arrivare al contratto unico del 
sociosanitario – o almeno di “tre contratti che si assomiglino” che Uneba ha già messo al centro dei 
suoi convegni di Bari 2023 e Torino 2025. Fondamentale, in quest’ottica diventa la collaborazione 
in tre ambiti: formazione, assistenza sanitaria, previdenza integrativa.
“E su questo stiamo facendo qualche passo di condivisione”, ha notato Massi. La collaborazione è 
necessaria anche perchè, nota il presidente, “Ci aspettano tempi difficilissimi: sono molto 
preoccupato sia per la tenuta del Sistema Sanitario Nazionale che per la tenuta del sistema 
previdenziale”.
Per questo, Uneba insiste nella sua azione verso la politica.
“Chiediamo – ha scandito Massi . che gli enti non profit abbiano una condizione di favore rispetto 
al privato profit perchè questo favore andrebbe a favore delle persone assistite e delle loro 
famiglie”.

https://www.youtube.com/watch?v=O-iFfsK0YsU&t=942s


Da sinistra: padre Virginio Bebber (Aris), Franco Massi (Uneba), don Francesco Ciccimarra (Agidae)

Massi ha presentato alla platea Agidae la storia di Uneba e il peso di Uneba nel sociosanitario, dai 
135 mila dipendenti a cui si applica il contratto Uneba ai dati presentati nella tabella qui sotto.

Presenti all’evento Agidae anche Marco Petrillo, coordinatore della Commissione fiscale Uneba, e 
Alberto V. Fedeli, componente della Commissione giuridica Uneba.



Salute mentale e persone fragili: la
Giunta regionale attiva nuovi servizi e
reparti. Un passo avanti decisivo per il
Lazio
AIOP Lazio, ARIS Lazio e Unindustria accolgono con favore la delibera della
Regione Lazio per il potenziamento dell'offerta socioassistenziale
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Le associazioni AIOP Lazio, ARIS Lazio e
Unindustria esprimono un forte
apprezzamento per la recente delibera
approvata dalla Giunta regionale del
Lazio. Questo provvedimento
rappresenta un passo decisivo nel
potenziamento dell'offerta socioassistenziale regionale, prevedendo
l'attivazione di nuovi servizi e il rafforzamento delle strutture territoriali
dedicate alla salute mentale. Un aspetto importante è inoltre
l'adeguamento delle tariffe delle RSA, delle strutture psichiatriche e
degli hospice, che risultavano ferme da oltre 12 anni. Questo
aggiornamento, necessario e doveroso, riconosce il valore del lavoro
svolto da queste realtà e non comporterà alcun impatto economico
per le famiglie più deboli grazie alla copertura prevista dalla Regione
con particolare attenzione alle persone più fragili come anziani e
pazienti bisognosi di cure palliative.
Il risultato è stato reso possibile grazie al confronto costruttivo tra il
Presidente della Regione Lazio, Francesco Rocca, e gli assessori
competenti Massimiliano Maselli (Inclusione sociale e Servizi alla
persona) e Giancarlo Righini (Bilancio e Programmazione economica).
AIOP Lazio, ARIS Lazio e Unindustria sottolineano l’importanza di questo
provvedimento come segnale concreto di attenzione verso la sanità
territoriale e le realtà del privato accreditato, che da anni offrono servizi
essenziali con grande professionalità e senso di responsabilità. Si apre
ora una nuova fase, che auspichiamo sia fondata su un dialogo
continuo tra istituzioni e attori del sistema sanitario, nell’interesse
esclusivo delle persone più vulnerabili.
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Mobilitazione sanità privata e Rsa nel Lazio. Fp Cgil Roma Lazio, Cisl
Fp Lazio e Uil Fpl Roma ricevuti al ministero. “Lotteremo fino al 
rinnovo dei contratti”

I rappresentanti sindacali – Massimiliano Rizzuto (Fp Cgil Roma e Lazio), Antonio Cuozzo (Cisl 
Fp Lazio) e Alessandro Camino (Uil Fpl Roma e Lazio) – hanno dichiarato che “una quota 
dell’aumento dei DRG (tariffe per le prestazioni sanitarie) sarà destinata all’adeguamento 
salariale dei lavoratori, segnando un primo, significativo passo verso la riapertura del negoziato 
con ARIS e AIOP”.

21 LUG - In occasione del presidio di oggi delle lavoratrici e dei lavoratori della sanità privata 
accreditata e delle RSA del Lazio, i referenti regionali di Fp Cgil, Cisl Fp e Uil Fpl sono stati 
ricevuti dal Capo di Gabinetto del Ministero della Salute. Nel corso dell’incontro, il Ministero ha 
fornito rassicurazioni importanti: una parte dei fondi individuati nella legge finanziaria per la sanità 
accreditata sarà vincolata al rinnovo del contratto nazionale, atteso da anni. I rappresentanti 
sindacali – Massimiliano Rizzuto (Fp Cgil Roma e Lazio), Antonio Cuozzo (Cisl Fp Lazio) e 
Alessandro Camino (Uil Fpl Roma e Lazio) – hanno dichiarato che “una quota dell’aumento dei 
DRG (tariffe per le prestazioni sanitarie) sarà destinata all’adeguamento salariale dei lavoratori, 
segnando un primo, significativo passo verso la riapertura del negoziato con ARIS e AIOP”.

Tuttavia, sottolineano che l’effettivo aumento delle tariffe da parte del Ministero potrà avvenire solo
con l’avanzamento dell’iter di rinnovo. È perciò fondamentale un’azione normativa sinergica tra 
Ministero della Salute e Regioni, indispensabile per completare il percorso. Situazione più 
complessa, invece, per il contratto delle RSA. Qui sarà necessario coinvolgere anche il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali, poiché tali strutture sono finanziate in parte da risorse sanitarie 
(competenza del Ministero della Salute) e in parte da risorse sociali (competenza del Ministero del 
Lavoro). Il Ministero della Salute ha espresso disponibilità ad applicare lo stesso meccanismo 
vincolante per la quota sanitaria. I sindacati annunciano che la mobilitazione non si fermerà: “Il 28 
luglio saremo davanti alla sede nazionale di AIOP per sollecitare l’apertura del tavolo di trattativa. 
E non escludiamo che a settembre la protesta possa riprendere direttamente dal Ministero del 
Lavoro”.

21 luglio 2025
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Servizio Iss

West Nile: 10 casi da inizio anno, 7 a Latina, ma il 
ministero spegne l’allarme
Circolare della Salute rafforza le attività di prevenzione e sorveglianza. Campitiello: 
“Situazione sotto controllo, importante proteggersi dalle zanzare”

di Ernesto Diffidenti

21 luglio 2025

L’andamento epidemiologico dei casi di virus West Nile nell’uomo, a livello nazionale, è in linea 
con gli anni precedenti. Lo ha precisato il ministero della Salute dopo la morte di una donna di 82 
anni in provincia di Latina e il dato viene anche confermano dai dati diffusi dall’Istituto superiore 
di sanità secondo cui da inizio anno al 20 luglio sono 10 i casi confermati in Italia, di cui 7 nel Lazio
tutti in provincia di Latina.

“Dei sette casi segnalati dalla Regione Lazio - spiega l’Iss - 6 si sono manifestati nella forma neuro-
invasiva e un caso con sintomi solo febbrili. Quattro casi sono in persone di sesso maschile e i 
restanti tre di sesso femminile. L’età mediana è di 72 anni (range: 63-86)”.

Il confronto con lo scorso anno

In tutto il 2024 sono stati 460 i casi segnalati al sistema di sorveglianza, di cui 272 si sono 
manifestati nella forma neuro-invasiva con 20 decessi. Mentre il bollettino del 24 luglio 2024 
riportava 13 casi confermati, senza decessi.

Ma cosa sta succendendo? “Negli ultimi anni, in Italia come nel resto d’Europa - spiegano gli 
esperti della Società italiana di medicina ambientale (Sima) - stiamo assistendo ad un 
cambiamento profondo e silenzioso nella geografia delle malattie infettive, un’evoluzione che non 
ha il fragore di una pandemia globale, ma che si insinua nelle pieghe del nostro vivere quotidiano”.

Circolare del ministero rafforza la sorveglianza

Il ministero della Salute, intanto, ha riunito il Gruppo Operativo Arbovirosi emandando una 
circolare con le raccomandazioni per rafforzare le attività di prevenzione e sorveglianza previste 
dal Piano Nazionale Arbovirosi. La circolare prevede che sia rafforzata la sorveglianza clinica 
umana, in particolare nei territori con circolazione virale documentata, e sensibilizzati i medici di 
famiglia, pediatri e specialisti per l’identificazione tempestiva dei sintomi sospetti. “La situazione è 
sotto controllo e rimane importante adottare le misure previste dal Piano così come informare 
adeguatamente i cittadini sulle misure per proteggersi dalle zanzare, vettori del virus che, ricordo, 
non si trasmette da persona a persona per contatto con soggetti infetti” dichiara Maria Rosaria 
Campitiello, capo dipartimento della Prevenzione del ministero della Salute. Attivo anche il 
numero 1500 per fornire ai cittadini tutte le informazioni utili sulla prevenzione dal virus West 
Nile.

Oltre 1.500 casi di dengue e più di 140 di chikungunya importati



Tra il 2006 e il 2023 l’Italia ha registrato oltre 1.500 casi di dengue e più di 140 di chikungunya 
importati, ma il dato che impone una riflessione urgente, secondo Sima, è quello dei casi 
autoctoni: quasi 500 persone hanno contratto queste malattie sul territorio nazionale. A 
trasmettere i virus è la zanzara tigre, Aedes albopictus, una specie invasiva ormai diffusa 
stabilmente in tutta la penisola, favorita dall’aumento delle temperature medie, dagli inverni miti e
da estati sempre più lunghe. Le aree maggiormente a rischio sono le zone costiere e le periferie 
urbane, dove la combinazione di alta densità abitativa e microambienti umidi, come tombini, 
sottovasi, bidoni, crea l’habitat ideale per la proliferazione delle zanzare.

L’innalzamento delle temperature globali, unito alla maggiore frequenza di eventi estremi come 
piogge improvvise, alluvioni, siccità alternate a umidità persistente, sta modificando il raggio 
d’azione di vettori come zanzare, zecche, flebotomi. Il rapporto “Climate Change 2022” dell’IPCC 
segnala come il rischio di trasmissione arbovirale di dengue, chikungunya, Zika e febbre gialla sia 
aumentato del 30% a livello globale solo nell’ultimo decennio. In Europa, i casi autoctoni di 
dengue sono cresciuti del 600% tra il 2010 e il 2022, passando da 10 episodi noti nel 2010 a oltre 
70 nel 2022. Una curva che, se non contrastata, è destinata a salire.

Ecco come proteggersi dai contagi

Cosa possiamo fare, concretamente, per proteggere la salute pubblica? “Innanzitutto, serve una 
sorveglianza entomologica e virologica costante, soprattutto nei mesi caldi, da maggio a ottobre. La
prevenzione passa anche per gesti quotidiani: eliminare i ristagni d’acqua nei cortili, svuotare i 
sottovasi, coprire i bidoni, utilizzare zanzariere e repellenti, specie al crepuscolo – spiega il 
presidente Sima, Alessandro Miani -. A livello sistemico, invece, è indispensabile integrare la 
salute umana, animale e ambientale secondo l’approccio One Health, riconosciuto dall’Oms come 
la via più efficace per affrontare le sfide sanitarie emergenti. Interventi urbanistici mirati, 
regolamentazione dell’uso di pesticidi, miglioramento del drenaggio urbano, ma anche screening 
per i viaggiatori provenienti da zone endemiche: tutto contribuisce a costruire una resilienza 
diffusa”.
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Servizio Congresso Icar

Hiv: oltre duemila nuove infezioni, serve 
un’alleanza per i test e contro lo stigma
Il 60% dei casi diagnosticati in fase già avanzata: stanziati 5 milioni ma occorre 
accelerare su prevenzione e cura multidisciplinare

di Antonella Castagna*

21 luglio 2025

In Italia vivono oggi circa 140mila persone con l’infezione da HIV-1 con una prevalenza pari a 2 
ogni 1.000 residenti e nel 2023 sono state riportate oltre 2.200 nuove infezioni, nel 60% dei casi 
diagnosticate in fase già avanzata. L’aspettativa di vita delle persone che vivono con infezione da 
HIV in Italia è simile a quella della popolazione generale, ma l’aspettativa di vita libera da malattie 
è sicuramente inferiore in particolare per l’aumento delle malattie cardiovascolari (l’incidenza è 
doppia rispetto alla popolazione generale) e dei tumori, specialmente quelli attribuibili a virus 
oncogeni. Queste complicanze sono in gran parte attribuibili all’infiammazione cronica persistente 
e all’ invecchiamento precoce intrinsecamente connessi all’infezione da HIV e persistenti 
nonostante il pieno controllo della replicazione virale.

Al congresso ICAR 2025, organizzato sotto l’egida della Società italiana di malattie infettive e 
tropicali che ha riunito a Padova oltre 1.200 tra clinici, ricercatori e community, non si è discusso 
solo di HIV ma anche di infezioni sessualmente trasmesse (es. la sifilide, la gonorrea) perchè 
stiamo osservando anche nel nostro paese un aumento esplosivo nel numero di nuove diagnosi, 
una vera e propria epidemia silenziosa che merita tutta la nostra attenzione.

IL 2025 è un anno importante: è stato finalizzato Il piano nazionale d’azione per porre fine a HIV, 
epatiti virali e malattie sessualmente trasmesse (PNA HIV-EP-IST) attualmente all’attenzione 
della conferenza Stato-Regioni e con la legge di bilancio del 2025 sono stati stanziati 5 milioni di 
euro per l’implementazione degli interventi per la prevenzione e la cura.

Ridurre il rischio di acquisire l’infezione da HIV

A partire dal maggio 2023 anche in Italia è disponibile la PrEP, la profilassi pre-esposizione per via
orale per i soggetti a rischio, lo strumento di prevenzione ad oggi più efficace. Nell’ultimo anno vi è
stato un incremento del 43% nell’utilizzo della PrEP orale, sono oltre 16.000 le persone in 
trattamento ma vi sono grosse disparità tra regioni e territori. L’accesso alla PrEP è esiguo nella 
popolazione femminile anche se nell’ultimo anno il 24 % delle nuove infezioni è stato documentato
proprio nelle donne e l’accesso alla PrEP è oggi limitato da una distribuzione prevalentemente 
ospedaliera. Abbiamo oggi nuove opzioni terapeutiche chiaramente superiori in termini di efficacia
per prevenire l’infezione da HIV, i farmaci long-acting iniettabili per via intramuscolare o sottocute
e speriamo siano presto autorizzati e rimborsati anche in Italia.

Favorire l’accesso al test e destigmatizzare l’accesso al test



Occorre far emergere il sommerso e raggiungere le persone più ignare e più fragili; si stima infatti 
che attualmente vi siano 9.000 persone in Italia inconsapevoli di avere e quindi a rischio di 
trasmettere l’infezione da HIV.

Ma è necessario anche favorire l’accesso alle cure e l’aderenza alla terapia antiretrovirale, 
diffondere in modo capillare il significato del concetto U=U (Undetectable= Untrasmittable), vale 
a dire che una persona in terapia stabile ed efficace non trasmette ad altri l’infezione per via 
sessuale.

Migliorare la qualità di vita delle persone con l’infezione da HIV

Oggi una gestione adeguata dell’infezione da HIV richiede un approccio globale multidisciplinare 
volto a migliorare la qualità di vita e la vita libera da comorbidità: servono screening precoci e 
mirati e campagne di sensibilizzazione e prevenzione di tumori, anche i meno conosciuti, come il 
carcinoma anale nell’uomo e nella donna. Serve l’impostazione precoce della prevenzione primaria
delle malattie cardiovascolari, anche nelle persone con rischio basso o moderato, elemento cardine
attualmente, unitamente alla terapia antiretrovirale di un approccio terapeutico olistico.

Serve l’alleanza tra istituzioni, aziende farmaceutiche, comunità scientifica e community per 
continuare a fare passi avanti nel controllo di questa epidemia.

*Direttore della Clinica di Malattie Infettive Università Vita-Salute San RaffaeleIstituto
Scientifico San Raffaele, Milano



Servizio Il progetto

Sull'appennino toscano partito il campus per 
l'asma pediatrica: così 15 ragazzi “respirano la 
montagna”
L'iniziativa è frutto di anni di ricerca e sperimentazione dell'Istituto per la 
bioeconomia del Cnr con il supporto di Regione Toscana, Meyer, delle 
amministrazioni locali e dell'Associazione respiriamo insieme

di Redazione Salute

21 luglio 2025

Sull'alto Appennino Toscano, nella località Doganaccia è partita la prima sessione sperimentale del
Campus “Respiriamo la montagna insieme”, che ospita per quest'anno 15 pazienti pediatrici affetti 
da asma: un'esperienza che pone le basi per l'avvio di un centro sanitario e di comunità. 
L'iniziativa, presentata sabato 19 luglio, è frutto di anni di ricerca e sperimentazione dell'Istituto 
per la bioeconomia del Cnr con il supporto di Regione Toscana, Azienda ospedaliera universitaria 
Meyer Ircss, nonché delle amministrazioni locali e dell'Associazione respiriamo insieme. L'asma, 
tra le altre patologie respiratorie, influenza negativamente la qualità della vita del 10% dei bambini
e adolescenti italiani, con maggiore prevalenza negli strati economici e sociali più svantaggiati e 
con un'incidenza crescente del 50% ogni decennio, a causa dell'urbanizzazione e dei cambiamenti 
climatici, richiedendo cure prolungate e onerose

Nella località toscana il Campus “Respiriamo la montagna insieme”

Alla Doganaccia, centro sciistico ed escursionistico a oltre 1500 metri di quota nel Comune di 
Abetone Cutigliano sull'alto Appennino toscano, è avvenuto nei giorni scorsi il battesimo del 
Campus “Respiriamo la montagna insieme”: tra gli oltre 60 siti montani studiati nel corso del 
grande progetto di terapia forestale condotto dall'Istituto per la bioeconomia del Consiglio 
nazionale delle ricerche (Cnr-Ibe) insieme al Club alpino italiano (Cai), la Doganaccia è stato 
ritenuto il più idoneo per ospitare un centro sanitario, e non solo, per il trattamento dell'asma 
pediatrica. La decisione è stata ribadita, durante l'evento del 19 luglio scorso, anche dal Presidente 
della Regione Toscana Eugenio Giani che ha affermato che, al fine di stabilizzare questa 
esperienza, sarà costituito un centro che, attraverso una fondazione, possa integrarsi nel sistema 
sanitario regionale, insieme all'Azienda ospedaliera universitaria Meyer Ircss: un centro di ricerca, 
assistenza sanitaria e comunità per bambini e adolescenti affetti da asma o allergie. Il Campus 
“Respiriamo la montagna insieme” sarà attivo fino al 27 luglio e gestito dall'Associazione 
Respiriamo insieme Aps. “L'apertura di questo Campus, improntato su criteri di equità sociale, ha 
restituito un'opportunità a numerose famiglie lasciate prive di riferimenti per la riabilitazione 
respiratoria pediatrica in alta quota, in seguito alla chiusura definitiva, alla fine del 2022, 
dell'unico centro montano per l'assistenza socio-sanitaria dell'asma pediatrica in Italia, situato al 
Lago di Misurina nelle Dolomiti bellunesi”, riferisce Simona Barbaglia, presidente 



dell'Associazione, che aggiunge: “Il primo turno ospita 15 tra bambini e adolescenti, alcuni con 
comorbidità, che non solo continuano le loro terapie supervisionati, ma sono felicemente 
impegnati ogni giorno in esperienze esclusive di gioco, formazione, creatività e costruzione della 
comunità”.

Gli obiettivi del progetto a sostegno dei ragazzi asmatici

Medici volontari, pediatri allergologi e pneumologi, dell'Azienda ospedaliera universitaria Meyer, 
eccellenza nazionale nelle cure pediatriche, hanno assicurato la presenza continua di un medico 
per tutto il periodo del Campus. “Il progetto si propone di migliorare il controllo dei sintomi dei 
pazienti pediatrici affetti da asma in un ambiente controllato, sfruttando le proprietà dell'aria di 
montagna”, afferma Mattia Giovannini, pediatra dell'allergologia e ricercatore del Dipartimento di 
scienze della salute dell'Università degli studi di Firenze. “L'obiettivo principale è quello di fornire 
un supporto completo ai pazienti, coinvolgendo allo stesso tempo l'intero nucleo familiare - 
aggiunge il pediatra -. L'esperienza proposta mira a ridurre il senso di isolamento spesso vissuto 
dai pazienti con patologia cronica, facilitando l'accettazione della propria condizione clinica 
attraverso il confronto tra pari, la condivisione di dubbi ed esperienze vissute, oltre a fornire gli 
strumenti per una gestione consapevole ed autonoma della malattia. Siamo convinti che questo 
percorso contribuisca significativamente a migliorare il benessere psico-fisico globale del bambino 
e ragazzo asmatico. Il progetto si fonda su principi di inclusione, con l'intento di prevenire 
disuguaglianze e di promuovere un modello assistenziale integrato, che tenga conto delle diverse 
esigenze dei destinatari, valorizzando un ambiente accogliente e privo di barriere”.

La terapia forestale entra nella sperimentazione delle medicine complementari

All'inizio di quest'anno, per la prima volta, la terapia forestale è stata inserita nella 
sperimentazione triennale delle medicine complementari. “Questa esperienza di terapia forestale 
conferma il valore e la positività della scelta della Regione Toscana di aprirsi alle terapie 
complementari integrate, valutandone costantemente l'efficacia e la sicurezza con la ricerca 
scientifica, come anche l'Organizzazione mondiale della sanità nella sua ultima assemblea generale
ha recentemente deliberato”, sostiene Elio Rossi, responsabile del Centro regionale per la medicina
integrata della Regione Toscana. “La purezza dell'aria e la disponibilità nell'atmosfera forestale di 
preziosi oli essenziali emessi dalle piante, ambedue migliori rispetto a Misurina, sono stati i primi 
criteri oggettivi alla base della scelta della Doganaccia. Non meno importanti, la dimostrazione 
sperimentale della straordinaria efficacia di questi boschi rispetto al benessere psicologico, il 
versante montano sempre soleggiato, il clima mite rispetto all'altitudine, l'ottima qualità del cielo 
notturno, l'agevole raggiungibilità con funivia dal fondovalle, la sicurezza legata all'assenza di 
traffico e le straordinarie infrastrutture per l'educazione, il gioco e l'intrattenimento dei bambini e 
degli adolescenti ospiti del Campus”, sostiene Francesco Meneguzzo, primo ricercatore del Cnr-Ibe
e uno dei coordinatori delle ricerche. La portata di questa iniziativa supera comunque il livello 
locale. “Si tratta di un'importante applicazione di un ulteriore servizio ecosistemico per la salute 
umana offerto da particolari ambienti forestali”, puntualizza Beniamino Gioli, direttore del Cnr-
Ibe, che spiega: “Insieme alle decine di percorsi idonei alla terapia forestale che abbiamo 
qualificato sull'Appennino Tosco-Emiliano e Tosco-Romagnolo, il Campus alla Doganaccia 
rappresenta il simbolo di un nuovo modello di sviluppo territoriale che parte dalla salute ma 
guarda ben oltre, riaffermando il diritto delle aree montane non solo a essere abitate, ma a 
prosperare”. Il progetto di questa esperienza unica è stato promosso dalle amministrazioni locali, a
partire dall'Unione di comuni montani appennino pistoiese che commissionò a Cnr-Ibe il primo 
studio nel 2023, quindi dal Comune di Abetone Cutigliano e dalla provincia di Pistoia.
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